
 

 
 

PERDONO SCANDALOSO, MISERICORDIA IN ECCESSO 
 

Omelia per l’inizio del ministero pastorale di 

don Maurizio Marchione, Amministratore parrocchiale sede plena 
 

Sora-Chiesa s. Giuseppe Artigiano, 11 settembre 2022 

 

 

Cari amici, 
 

con viva gratitudine al Signore oggi la comunità parrocchiale di “San Giuseppe Artigiano” accoglie 

don Maurizio Marchione quale Amministratore parrocchiale sede plena. Al caro don Paolo Galante 

il mio grato abbraccio fraterno. Conservando egli la titolarità di “parroco” continua a custodire la 

memoria storica della parrocchia sin dalla sua costituzione, in tempi e condizioni segnate da una 

particolare precarietà sociale ed economica. L’azione pastorale di don Maurizio potrà beneficiare 

del prezioso percorso compiuto dalla comunità insieme con don Paolo; allo stesso tempo, con 

l’energia delle proprie peculiarità e specificità umane, culturali e presbiterali, apporterà un 

contributo significativo per l’ulteriore avanzamento nella missione evangelizzatrice di questa 

porzione significativa della Città.  
 

La preghiera della Colletta intona il cantus firmus, la cui melodia costituisce la base di una vera 

composizione polifonica sulla misericordia, eseguita dalla liturgia sui tre spartiti della Parola: “O 

Dio … fa’ che sperimentiamo la potenza della tua misericordia, per dedicarci con tutte le forze al 

tuo servizio”. La Parola di Dio, infatti, esalta in modo commovente e toccante anche nelle sue 

forme letterarie la bellezza sorprendente della misericordia divina. E’ l’elogio dell’inaspettato 

amore divino, della forza esorbitante del suo cuore misericordioso che coniuga le caratteristiche 

della paternità e della maternità, insieme. La Parola di Dio compone in modo ininterrotto la trama 

dello svelamento della tenerezza di Dio, anche a costo di doversi ricredere. Mosè grande mediatore 

e intercessore a favore del suo popolo, “inchioda” Dio al dovere della fedeltà alle grandi promesse 

per il futuro popolo d’Israele fatte ai patriarchi Abramo Isacco Giacobbe: un Dio che si è legato le 

mani con le sue stesse parole non mantenere la parola data, non può mancare di parola: non può fare 

del male con la punizione, per quanto meritata per la grave colpa del vitello d’oro, idolo adorato al 

posto del Dio invisibile e liberatore. 
 

Sempre, come Mosè, anche tu dovrai don Maurizio batterti con Dio nella tua preghiera di 

intercessione, per ‘convertire’ e piegare il suo cuore alla misericordia e al perdono. Della 

misericordia divina si fa testimone in prima persona, in maniera assolutamente credibile, l’apostolo 

Paolo: “Rendo grazie a colui che mi ha reso forte, Cristo Gesù Signore nostro, perché mi ha 

giudicato degno di fiducia mettendo al suo servizio me ... mi è stata usata misericordia … e così la 

grazia del Signore nostro ha sovrabbondato… Questa parola è degna di fede e di essere accolta da 

tutti: Cristo Gesù è venuto nel mondo per salvare i peccatori, il primo dei quali sono io”. L’apostolo 

si dichiara come il “primo” dei peccatori, ‘primo’ non certo in ordine di tempo ma in merito alla 

gravità del suo comportamento da nemico di Cristo, “bestemmiatore, un persecutore e un violento”. 

Pertanto, è consapevole che il suo ministero missionario scaturisce dalla fiducia gratuita del Risorto, 

dalla sovrabbondanza della sua grazia, dalla magnanimità del suo cuore.  
 

Le tre parabole di san Luca ci confermano che l’unica condizione che ci consente di abitare 

degnamente la casa di Dio è la consapevolezza di essere tutti bisognosi della sua misericordia, e non 

dimenticare mai di vivere da “misericordiati”. L’atteggiamento del padre della parabola dei due figli 

non è segno di debolezza di chi si arrende di fronte alla prepotenza del figlio più giovane, o di 

negligenza e lassismo dinanzi all’arroganza con cui decide la sua partenza da casa. Dimostra, 

invece, che riguardo al nostro rapporto con Dio nessuno è obbligato a starci dentro, e nessuno è 

destinato o condannato a rimanere fuori per sempre. Non è: o dentro o fuori!. Nessuno può mai 

https://it.wikipedia.org/wiki/Polifonia


 

pensare di essere definitivamente “perduto” rispetto all’amore di Dio. C’è posto e c’è tempo per 

tutti, sempre. La fede resta un’esperienza di libertà di coscienza. Le tre parabole parlano di una 

“casa” dalle porte aperte, sia in entrata che in uscita. Parlano della parrocchia a misura di casa, con i 

profumi delle relazioni familiari, domestiche. Una casa, la parrocchia, inondata anche dal profumo 

di nardo sparso ai piedi di Gesù dalla donna peccatrice pentita fino alle lacrime, il cui cuore è 

rianimato da parole di grazia e di perdono con le quali Gesù plasma per lei un cuore nuovo, e offre 

la possibilità di “rifarsi una vita”: “La Chiesa è la casa dove conciliarsi nuovamente, dove riunirsi 

per ripartire e crescere insieme. È il luogo dove si smette di pensarsi come individui per 

riconoscersi fratelli guardandosi negli occhi, accogliendo le storie e la cultura dell’altro, lasciando 

che la mistica dell’insieme, tanto gradita allo Spirito Santo, favorisca la guarigione della memoria 

ferita. Questa è la via: non decidere per gli altri, non incasellare tutti all’interno di schemi 

prestabiliti, ma mettersi davanti al Crocifisso e davanti al fratello per imparare a camminare insieme 

… La Chiesa e questo sia: un tempio con le porte sempre aperte: un tempio con le porte sempre 

aperte, dove tutti noi, templi vivi dello Spirito, ci incontriamo, ci serviamo e ci riconciliamo” (Papa 

Francesco, 25 luglio 2022). La conclusione della terza parabola lascia irrisolta una certa ambiguità: 

un certo modo di “stare dentro” casa-Chiesa solo per protagonismo, secondo una maniera di 

facciata, potrebbe valere un’esistenza lontana da Dio, come nel caso del figlio maggiore; mentre lo 

stare “fuori” di tanti altri, più ‘allontanati’ che ‘lontani’, potrebbe conservare nel cuore una qualche 

nostalgia di Dio, come nel fratello più giovane. E’ l’ora del ritorno! 
 

Caro don Maurizio, accogli come il cuore di pastore la storia vissuta e la vita reale, umile, semplice, 

perciò profondamente vera, di questa comunità di “San Giuseppe Artigiano”. Sii anche tu 

“artigiano” di misericordia e di perdono, sempre e per tutti. Apprezza le sue risorse, abbraccia le sue 

fragilità, condividi la storia di ciascuno, fatta di uomini e donne la cui coscienza personale dovrai 

ungere sempre e soltanto con il balsamo della misericordia divina e mai con i giudizi taglienti e con 

il “corto circuito” delle miserabili logiche e miopie umane. S. Agostino, nel Discorso 46 sui Pastori 

scrive: “Ora noi che il Signore, per bontà sua e non per nostro merito, ha posto in questo ufficio — 

di cui dobbiamo rendere conto, e che conto! — dobbiamo distinguere molto bene due cose: la prima 

cioè che siamo cristiani, la seconda che siamo posti a capo. Il fatto di essere cristiani riguarda noi 

stessi; l’essere posti a capo invece riguarda voi…Noi dovremo rendere conto a Dio prima di tutto 

della nostra vita, come cristiani, ma poi dovremo rispondere in modo particolare dell’esercizio del 

nostro ministero, come pastori”. Nel Rito di ordinazione ti è stato chiesto: “Vuoi insieme con noi 

implorare la divina misericordia per il popolo a voi affidato, dedicandovi assiduamente alla 

preghiera, come ha comandato il Signore?”. Come pastore, dovrai rendere conto a Dio della 

misericordia che avrai saputo usare verso il popolo a te affidato. Pertanto, sia solo la misericordia il 

paradigma del tuo agire pastorale, e il criterio di discernimento per esaminare la tua conformazione 

al cuore del Buon Pastore della misericordia. 
 

A te, e alla tua comunità di Pescosolido, è molto cara la devozione a Maria, venerata come Madre 

della Misericordia. A sostegno del tuo nuovo ministero custodisci sempre la speciale devozione per 

Lei, invocala quale madre e impara da Lei quale maestra di misericordia. 

 

         @ Gerardo Antonazzo 

 

 


